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M Dibattito sulle proposte della FGCI a Casalbruciato ? « . . » 

Droga libera, legale 
controllata: purché 

intanto, se ne discuta 
Pareri contrastanti e contrapposti - « Non si può convivere con 
gli stupefacenti » - Nel '79 a Roma almeno cento i morti di eroina 

1 ( è * 

Condizioni di lavoro (e di vita) da medioevo dei braccianti precari 
i 

Questa è la "merce" del caporale 
••v 

Chi ha paura della droga? 
Tutti. Anche quelli che la vo
gliono libera. Chi la vuole 
combattere? Tutti, anche quel
li che ne sono schiavi, ami 
soprattutto loro. Questi gli 
unici punti Jenni di un dibat 
tito che ha impegnato per due 
giorni decine di giovani a Cu 
salbrucialo. Per il resto, su 
gli strumenti con i quali con 
trastare la « morte bianca >, 
sui giudizi espressi rispetto 
alle proposte del ministro e 
della FGCI, non c'è stata alcu
na unanimità. Anzi, il dibatti
to è stato contrastante, soffer
to. a volte lucido, a volte emo 
tivo. Ma è stato un dibattito 
vero. 

Si svolgeva, la discussione 
Indetta dalla Federazione gio 
vanik- comunista romana, nei 
disadorni saloni del circolo 
« Carlo Levi » a Casalbrucia
to. Uno spazioso garage die 
ricordavamo, anni fa. pulito 

' e nuovo di zecca, e oggi è de
teriorato dal tempo. Porta an
ch'esso i segni di quel « ri
flusso ». di quella difficolta di 
partecipazione da parte dei 
giovani, che veniva denuncia
to, con preoccupazione, pro
prio nel dibattito. E anche di 
questa fatica la droga sem
bra essere una spia. A Casal-
bruciato infatti su 50 mila abi
tanti ci sono seicento drogati 
e 300 all' « ultimo stadio t>. 
-Tanto diverse sono state le 

posizioni, che è difficile rin
tracciare-un filo unico, se 
non nella consapevolezza di 
quale formidabile problema so
ciale ma anche politico sia 
il ricorso sempre più massic
cio alla droga. Per questo 
piuttosto che resocantare il 
dibattito è meglio tentare rias
sumere e semplificare i vari 
punti di vista. 
• Ci sono gli « intransigenti », 
coloro che vedono nelle pro
poste del ministro una perfida 

manovra rivolta contro i gio
vani che, cosi, verrebbero at
tirati nel circuito droga e 
strappati a quello dell'impegno 
politico e della lotta per cam 
biure la società. Dicono: « E' 
più facile liberalizzare l'eroi 
na che non risolvere il pro
blema dei di*K'cupati ». Si 
comporterebbe. Altissimo, se 
condo questi giovani, come 
l'Inghilterra con i cinesi ai 
tempi della « guerra dell'op 
pio », o come i pionieri del 
West quando distribuivano 
V « acqua di fuoco » ai pel 
lerossa, per conquistarli me 
glio. Attraverso un'illusoria 
libertà, concludono, ci aprono 
una trappola, quella dell'ada
giamento nel rifiuto della vi
ta, quella del disimpegno. 

Altri dicono: « Sulle droghe 
leggere bisogna stare attenti. 
Perché, se è lecito fare distin
zioni sul piano giuridico, non 
è lecito farne sul piano no 
rale. Anche chi fuma la " pa
glia '' fa un tipo di scelta edo 
nistica che va combattuta e 
respinta P. E ancora: i Lo spi
nello ha rappresentato per an 
ni la cultura alternativa, con
testativa ». Infine c'è citi af
ferma che « eliminare il mer
cato nero e quindi il rischio 
della morte per chi prende 
l'eroina è troppo pericoloso ». 
E fa balenare la paura della 
morte come unico deterrente 
al diffondersi della droga pe
sante. 

I sostenitori di questa op
posizione. di carattere politi
co e morale e comunque e-
spressione di un conflitto rea
le, sono, perlopiù i più gin-
vani (ma anche quelli del 
Movimento lavoratori per il so
cialismo), una certa tbase» 
della FGCI, quelli che vivono 
nei quartieri periferici delle 
borgate dove l'equazione e-
margxnazionedroga è più im
mediata, dove il « riflusso » 

Un dibattito al festival di Salario 

E se 
a bucarsi è 
un operaio? 

Intervento di un lavoratore della Contraves 
Dubbi e interrogativi, nessuna soluzione 

L'hanno ripetuto in molti: 
il problema droga pone un 
mare di interrogativi e nes
suno. men elle meno i cosid
detti esperti, ha in tasca la 
soluzione. Interrogativi bru
cianti, che mettono in discus
sione rorganjzzazione della 
società, ne mettono a nudo 
i limiti, le contraddizioni, gli 
squilibri. Interrogativi sul 
* riflusso >. sulla crisi, sul 
disagio delle giovani genera 
zioni e di quelle non più gio 
vani. Al dibattito che si è 
svolto ' alla festa ' dell'Unità 
della ' II Circoscrizione, nel 
parco Nemorensc. sono stati 
più i dubbi, le difficoltà, che 
le certezze. Ed è comprensi
bile. Dietro il problema della 
droga c'è un mondo di que 
stioni. Ed è già tanto se. per 
ora, si riesce a focalizzarle. 
a comprenderle. 

Un primo punto, * Gli sche
mi che abbiami» adoperato fi 
nora — dice un compagno — 
sono ormai superati. Oggi 
non rale più il binomio dro 
ga-emarginazione. Ci trovia
mo di fronte anche a casi di 
persone non più giovani, di 
operai che lavorano in fab 
brica e che in un certo senso 
sono garantiti rispetto ad al 
tri settori della s(x:ictà *. Gli 
fa subito eco un lavoratore 
della ' Contraves. Corralo: 
€ Netta mia fabbrica ~ dice 
— solo quattro mesi fa è 
morto un, operaio per eroina. 
Anch'io, e sono 4 anni che 
lavoro, faccio uso di droga. 
Teniamo presente, però, la 
distinzione tra droghe legge 
re ed eroina, sono due cose 
ben diverse, altrimenti uscio 
mo fuori strada, non riuscia 
mo a capire. Perché, allora. 
la droga? Perché fuori dal 
la fabbrica non c'è niente e 
nessuno che possa aiutarti, 
che ti faccia dimenticare la 
catena di montaggio, che ti 
dia qualcosa per vivere. Ma 
io n:l chiedo anche perché 
dire no alla droga. Quelle so
stanze ti fanno proibire pia 
cere. Perché impedirlo? An
che con l'uso di hashish e 
marijuana, ri dico che è ys 
sibile lottare e larorare ». 

-E allora come rispondere. 
quali proposte ^ fare? Dice 
Francesco, della FGSI: « In 
•teme alla FGCI e al PDVP 
avanziamo una serie di prò 
poste, innanzitutto legalizza 
re le droghe leggere, poi or 
rìvare ad una somministra 

zione controllata dell'eroina, 
dentro le istituzioni sanitarie, 
stroncando il mercato nero 
che uccide. Sarebbe già un 
passo in avanti ». E' una pro
posta. Ma solleva grossi in
terrogativi. Dice . la compa
gna Malagoli Togliatti: t Io 
mi chiedo: come avverrà que
sta somministrazione? Da chi 
sarà fatta? Come evitare la 
nascita di un nuovo merca
to nero? A che punto è la 
riverrà sui danni provocati 
dall'eroina pura? Come evita
re l'Istituzionalizzazione? In 
somma queste proposte ri 
s<-lvann di proporre solo so 
luzioni mediche, di far cre
dere che il problema dell'eroi
na sia solo un problema sa
nitario. C'è invece la crisi e 
il disadattamento, c'è la di
soccupazione, l'emarginazio
ne, il disagio della vita quo
tidiana. E allora la discrimi
nante è questa: se vogliamo 
accettare - l'ideologia della 
droga n se invece vogliamo 
combattere il fenomeno. Il 
movimento operaio è per que
sta seconda soluzione ». 

Gli interrogativi sono tanti. 
e hanno tutti un peso. « Si, 
va bene — dice una compa
gna — però cosi si può elimi 
nare il mercato nero ed eri- ' 
tare la morte di tanti giova
ni ». t Ma il nodo — ribatte 
un'altra — è la carenza di 
raion, su questo terreno dob
biamo combattere >. « Si. è 
giusto — aggiunge un altro 
— ma quilcosa sul piano me
dico dobbiamo pur fare ». 
Una discussione senza solu-
7i<rù in tasca, piena di dubbi. 
E* un dibattito che non fini
sce. ma continua. 

DUECENTO CARTUCCE 
IN UN CESTINO DEI 

RIFIUTI A PRIMAVALLE 
Duecento cartucce di tipi e 

ca'-hi: diversi sono state la-
iclte in un cestino di rifiuti 
a Frimavalle. 

La scoperta è stata fatta 
ieri mattina da un netturbi
no del Comune, 

Sconcertato dalla quantità 
di proiettili, ha chiamato il 
« U3> che è intervenuto con 
una volante e un artificiere 
dei v.gili del fuoco. Le car
tucce. tutte in perfetto sta
to di manutenzione, sono sta
te sequestrate e messe a di-
spc5.z:onc della polizia scien
tifica, 

diventa sinonimo di ritanio 
nel ghetto senza speranza, do
ve a liberarsi dall'eroina è 
molto più difficile perché un 
sottoproletario ha molti meno 
strumenti di un borghese o 
ai un intellettuale ». Dove, in 
fine, sembra meno rischioso 
lottare contro la tragedia at
tuale con le armi dell'ideo 
logia e della prospettiva di ri 
scatto sociale, che non con 
quelle * permissive* dc/'-i 
legge. 

Ci sono l « pragmatisti », e 
sono in maggioranza i dirigen
ti politici, quelli delta FGCI. 
ma anche il segretario della 
Federazione comunista, Mo 
relli (il quale pone l'accento, 
però, sull'esigenza di non 
smarrire il segno di classe 
dell'offensiva droga), gli as
sessori alla cultura del Co
mune e della Regione, Nicn-
lini, Cancrini e Gianni Bar 
gita, capogruppo del PCI alla 
Regione. Con profonde diffe
renziazioni tra di loro, sono 
comunque concordi su un pun
to: « Bisogna intervenire con
temporaneamente sui due pia
ni: su quello ideale, ma an 
che sull'emergenza ». 

E l'emergenza sono quei ra
gazzi (a Roma quest'anno 
quasi cento) morti lungo le 
strade, o nei aiardini. per 
il « buco ». tagliato male o 
per l'overdose, sono quei gio 
vanì che rifiutano l'impegno 
politico, e ai quali non si 
può rispiìiulere richiamandoli 
all'impegno. 

Emergenza è anche spezza
re i legami tra tossicodipen 
denza e criminalità. Dice 
Borgna: « La droga è surro
gato di un bisogno. Un biso-
gnu non necessariamente eco
nomico, ma anche esistenzia
le. Nei paesi swialisti la dro 
ga non c'è non perché non 
vi siano surrogati di bisogno 
(c'è un altissimo tasso di al-
cooli.simo, ad esempio) ma 
perché non c'è il mercato 
capitalistico della droga ». 
Intervenire sul mercato, quin
di, non significa soltanto fa
re un'operazione di * ordine 
pubblico » anche se questa 
poteva essere l'intenzione del 
ministro, ma togliere spazio 
all'autoalimentazione del mer
cato, cancellando la figura 
del piccolo spacciatore che 
vende dieci dosi per procu
rarsi il fabbisogno giornaliero 
di eroina. Borgna ha anche 

-proposto una delegazione dal 
presidente della Repubblica. 
Pertini, per far scarcerare 
i giovani detenuti per droghe 
leggere. 

Per Cancrini. invece, la 
legalizzazione non comporta 
di per sé la fine del « mer
cato nero » e cita gli esempi 
di altri paesi che hanno se
guito questa strada. « Sommi 
lustrazione controllata, sì. ma 
solo a fini terapeutici, per
ché anche ora se uno si vuole 
curare può trovare negli ospe
dali strutture e farmaci adat 
ti. A meno che non si voglia 
accettare l'idea che si ha il 
diritto di star bene, utiliz
zando quel particolare tipo 
di droga. Ma qui si jwnp un 
problema etico, non assisten
ziale. E il rischio. secondo 
me, è troppo alto perché lo 
si possa accettare. Bisogna 
continuare a combattere con 
tro la volontà di droga ». 

E' una resa, è un cedi
mento a « conrirerc con la 
droga » la proposta de"a 
FGCI (illustrala da Carlo 
Leoni e Giulia Rodano) di 
una € somministrazione con 
irollata dell'eroina non esclu
sivamente a pni terapeuti 
ci »? O non è vn modo luci 
do. razionale, pragmatico di 
affrontare uno deali aspetti 
più gravi del fenomeno dro 
ga? Quello delle dosi mortai' 
e della criminalità indotta? 
* Nomino qui ha detto — 
conclude Giulia Rodano — 
che per eliminare Valcooli-
smo bisogna tornare al proi-

, bizionismo » ma questo di 
scorso viene faUo per la dro 
ga. t Nessuno qui si è scan
dalìzzato perché le sigarette 
sono monopolio dì Stalo, ma 
ci si scandalizza che la FGCI 
proponga il monopolio delle 
droghe leggere, che tutti ri 
conoscono essere p;ù innocue 
del tabacco*. 

E' importante allora diffe
renziare i piani dei dibattito. 
distinguere tra rifiuto et'co 
e rifiuto pragmatico « quanti 
di quelli che hanno ' votato 
per la legge sull'aborto era
no favorevoli all'aborto »? è 
slato chiesto. In sostanza un 
diverso rapporto con la dro
ga. non come abitudine a es
sa. ma come « minor male » 
per poterla combattere con
temporaneamente con le ar
mi della aggregazione e dei-
delta trasformazione sociali. 
« Armi che possono essere cul
turali. politiche, ma che de
vono puntare, ricordava Ni-
colini, a garantire a tutti gli 
uomini la capacità di fare 
delle scelte ». E possibilmcn 
te scelte di vita e non di 
morte. 

Matilde Passa 

Come avviene il « reclutamento » - All'alba interi paesi si spopolano - E' difficile sottrarsi al 
ricatto dell'intermediario - Un'intera giornata tra il campo e il viaggio per diecimila lire 
La spada di Damocle della disoccupazione - « Per la donna è più dura » - Battaglia difficile 

In cinque punti 
le proposte 
del sindacato 

Sul fenomeno dei « caporala-
to » e su quello, ancora più 
diffuso, del sottosalario, la fe
derazione regionale Cgil-Cisl-
Uil, ha aperto una vertenza. 
per la quale ha chiesto l'im
pegno degli uflici regionali e 
provinciali del Lavoro, degli 
ispettorati, della Regione, del
le associazioni professionali di 
categoria e dell'unione degli 
agricoltori. Questi i punti più 
importanti e decisivi della 
battaglia intrapresa dal movi
mento sindacale del Lazio: 

A La costituzione, a Latina, 
di un ufficio di coordina

mento delle immigrazioni per 
la piana pontina, che faccia 
da raccordo tra i vari uffici 
comunali e riceva le richieste 

o 

e le prenotazioni entro il me
se di gennaio di ogni anno. 

£% L'ufficio regionale del 
lavoro deve istituire in 

ogni Comune liste di brac 
danti disposti a migrare, in 
modo da eliminare l'interme
diazione del caporale. 

In ogni Comune devono 
essere controllate le licen

ze per t pullman e deve esse
re garantito il rispetto delle 
norme per fl trasport' 

A Pretendere il rispt* dei 
contraiti e delle retribu

zioni previste dalla legge. 

Q Studiare forme di traspor
to pubblico, magari attra

verso convenzioni stipulate 
dall'ACOTRAL con ditte pri
vate. 

Sono oltre 50 mila: ecco da dove vengono 
Alcuni dati. In tutta la re

gione i braccianti che hanno 
un rapporto di lavoro preca
rio (cioè previdenzialmente e 
contrattualmente non tutela
to) sono circa 53.000 (su un 
totale di 63.000 lavoratori a-
gricoli). ai quali però si deve 
aggiungere quella folta schie
ra di lavoratori stagionali 
che è difficile quantificare. 
L'80 per cento della manodo
pera migrante proviene dai 
centri dei monti Lepini. dei 

monti Aurunci, dei Colli Al
bani e. in misura minore, in 
alcune zone interne del vi
terbese e del frusinate. I 
centri più interessati al flus

so migratorio sono: Velletri, 
Lariano. Artena. Piglio, Car-
pineto. Genazzano. Gorga. 

Cecchina, e Nettuno, nella 
provincia di Roma: Amaseno 
e Giuliano, nella provincia di 
Fresinone: Roccamassima, 

Cori, Giulianello, Sezze, Roc-
cagorga. Maenza. Prossedi, 

Sonnino e Cisterna, nella 
provincia di Latina: Minturno. 
SS. Cosma e Damiano e Ca-
stelforte, nel basso Lazio. 
Un'alta percentuale di stu
denti vierra reclutata, nel pe
riodo estivo, ad Aprilia, Ci
sterna, Latina, Pontina, Sa-
baudia, Terracina e Sezze. 
Vengono utilizzati, per lo più 

per la raccolta dei cocomeri 
e per la vendemmia. 

Ogni notte, verso le tre le 
quattro, le piazze di questi 
paesi si riempiono di donne, 
uomini, ragazzi che aspettano 

l'arrivo del « pullmanista », 
cioè del proprietario della 
corriera che li porterà a de
stinazione. I centri della pia
na pontina in cui la mano
dopera viene impiegata sono: 

Aprilia, Cisterm., Latina. Sa-
baudia. S. Felice Circeo. Ter
racina, Sezze. Dai monti Le
pini i braccianti vanno a la
vorare a Paliano, mentre 
quelli di Castelforte sono uti-

l lizzati nelle zone del Caserta

no. 
Le grandi aziende capitali

stiche che impiegano manodo
pera migrante sono concen
trate nella zona di Aprilia. Le 
più grosse sono: Santarelli, 
Luciani. Modica. Lopez, Val-

droni, Paganelli. A Cisterna: 
De Gregori, Silvia Pandolfo. 
A Terracina c'è la Van Dick, 
mentre a Sezze c'è la Dal 
Duca. Non bisogna dimenti
care, però, che il fenomeno 
interessa anche una quantità 
indefinibile di aziende conta
dine piccole e medie, spe
cialmente nei periodi caldi 

j (cioè in tempi di semina e 
1 raccolta). 

Far funzionare 
(davvero) gli uffici 

di collocamento 
Il parere dell'assessore regionale al
l'agricoltura e del presidente dell'Ersal 

Nella battaglia contro il 
« caporalato » la Regione è 
schierata in prima linea. Per 
domani, è previsto un in
contro tra l'assessorato re
gionale all'agricoltura e le 
forze sindacali, per valutare 
assieme le cose da fare e per 
studiare forme di intervento 
coiicrete. immediatamente 
realiezubili. E' un fatto im
portante. Senza l'impegno 
degli enti locali, ripetono al 
sindacato, è infatti difficile 
andare avanti, colpire le in
giustizie e superare i profon
di squilibri della nostra agri
coltura. Ed è una verità dif
ficilmente confutabile. 

« Sono convinto -~ dice il 
compagno Agostino Bagnato, 
assessore • all'agricoltura 
che le proposte del sindacato 
sono giustissime. E per pri
ma cosa bisogna fare in mo
do che venoano davvero ri
spettati i contratti, che non 

si verifichino illegalità e che 
ti lavoro si svolga in condi
zioni di civiltà. Il nostio 
contributo è, intanto, di soli
darietà con la lotta dei lavo
ratori agrìcoli, che è parte 
del nostro impegno già veri
ficabile, per stimolare uno 
sviluppo dell'agricoltura che 
la Mga dall'emarginazione in 
cui è stata relegata ». 

/ braccianti però chiedono 
impegni concreti, specialmen
te sulla Questione del tra
sporto finora così disordinato 
e abusivo. «Certo — rispon
de Bagnato — si possono 
studiare forme di trasporto 
pubblico, oppure convenzioni 
con ditte private. Si può, ad 
csevipio, istituire un servizio 
pubblico nei periodi di pun
ta, cioè quando avviene la 
raccolta e la semina. Per il 
resto bisogna cercare di sbu
rocratizzare gli uffici di col
locamento, di renderli agili e 

snelli, in modo che le pro
poste del sindacato non ri
schino di cadere nel vuoto ». 

Gli uffici di collocamento, 
appunto. La loro organizza
zione attuale determina len
tezze incredibili. «La figura 
del caporale dice Nicola Ci
polla presidente dell'Ersal, 
l'ente regionale di sviluppo 
agricolo — ha, in questa si
tuazione, una doppia funzio
ne. Da una parte il caporale 
è lo « sfruttatore », colui che 
taglieggia la paga ai lavora
tori. ma dall'altra parte è 
anche una persona che ha la 
possibilità di trovare in un 
batter d'occhio i braccianti 
richiesti dall'azienda. E~ in
somma una istituzione amol-
somma una istituzione mol-
certo colpire questa sua veste 
negativa (lo sfruttamento) 
ma dobbiamo essere capaci 
di conservare, in modo al
trettanto positivo, la sua ca

pacità di raccogliere energie. 
Per questo U collocamento va 
riformato, deve funzionare 
attraverso una domanda im
mediata e una richiesta an
che essa immediata, magari 
il tutto per telefono. Bisogna 
eliminare insomma i fogli di 
carta bollata ». 

« E poi — continua Cipolla 
— perchè non pensiamo an
che all'alternativa della coo
perazione? I braccianti ad e-
sempio potrebbero gestirsi da 
soli il trasporto e magari an
che le liste di manodopera 
migrante. Si potrebbero co
stituire delle squadre di la
voratori che si autogestisco
no ». L'ipotesi, in linea teorU 
ca. sembra molto buona. « Ci 
abbiamo pensato — dicono 
però al sindacato — ma ci 
sembra irrealizzabile, specie 
in queste zone, dove rosso-
ciazionismo fa già fatica a 
rimanere in piedi». 

Alle sei di mattina nelle 
strade e nelle piazze di La
riano non s'incontra un'ani
ma. Il paese sembra spopola
to. deserto. Da circa due ore 
la « merce di scambio» del 
caporale (giovani, ragazzi, 
donne) è sui campi, oppure è 
ancora in viaggio, sulle cor
riere. precarie e strapiene, 
del pullmanista. Il via-vai 
comincia presto, alle tre di 
notte, e si conclude solo 
quando tutti sono saliti, a 
forza, sul pullman. Le piaz
zette, fino a poco prima pie
ne di gente assonnata e già 
stanca, si svuotano. E rimar
ranno vuote fino a sera. 
quando la folta schiera di 
sfratarti e di sottopagati, do
po aver lavorato otto dieci o-
re in campagna, fa ritorno in 
paese. E" così ogni giorno. 
per tutto l'anno. Le stesse 
scene, identiche, si svolgono 
nelle piazze di tanti altri 
centri della provincia: a Car
pinete. Genazzano, Gorga, 
Nettuno. 

« E' davvero una vita da 
cani — dice una donna —. 
Certe volte mi sembra di non 
farcela più. di dover crollare 
da un momento all'altro. Ma 
che vuoi che facciamo? Qui il 
lavoro non c'è, nemmeno a 
cercarlo con il lanternino, la 
famiglia bisogna pure man
darla avanti, i figli devono 
mangiare. Mica andiamo a 
farci massacrare per hobby. 
Perché poi, sembra niente. 
ma diecimila lire al giorno ti 
servono per riuscire a non 
morire di fame, per com
prarti. alla fine dell'anno, un 
paio di scarpe, oppure un 
vestito. Non pensare che 
siamo crumire a cui piace 
lavorare cosi, senza un mi
nimo di garanzie. Se qualcu
no di noi si ribella e preten
de il rispetto dei contratti, 
stai tranquillo che non lavora 
più per tutta la vita, ti can
cellano. ti tengono fuori. Lo 
sappiamo che il caporale è 
un mafioso, però è lui che 
decide se mandarti sui campi 
oppure no, se farti vivere o 
lasciarti morire di fame. Bi
sogna metterselo bene in te
sta, che il caporale mica lo 
metti fuori gioco solo con 
due assemblee e con qualche 
manifestazione. Ci vuole ben 
altro ». 

E' un problema. Il rappor
to tra il caporale il brac
ciante è un rapporto bivalen
te, è un doppio legame, fon
dato sempre sul ricatto della 
disoccupazione e della di
scriminazione. E' ri lavorato
re. la maggior parte delle 
volte, che va a chiedergli la
vorò. che tiene stretti i con
tatti per essere sempre scel
to. che cerca di non creargli 
problemi, intralci. «Se tu vai 
al mattino presto nella piazza 
di Lariano — dice un brac
ciante — e parli coi lavorato
ri. loro si sfogano, ti dicono 
peste e corna del caporale, ti 
chiedono di aiutarli, di fare 
qualcosa. Ma appena arriva il 
pullmanista tutti si allonta
nano, cambiano discorso, 
fanno finta di non conoscerti. 
specialmente se sei del sin
dacato. Hanno paura, paura 
di rimanere a spasso. Un al
tro esempio? E' successo un 
anno fa: una di quelle vec
chie carrette, piena Tino a 
scoppiare, uscì fuori strada. 
molti rimasero feriti. Beh, lo 
sai che nessuno, dico nessu
no. è andato all'ospedale a 
farsi medicare? Perché? Ma 
perché avrebbero messo nei 
guai il pullmanista e quello 
non li avrebbe fatti lavorare 
più. sarebbero rimasti di si-

i curo senza posto e senza 

soldi ». 
Ecco, parliamo di soldi. 

Quanto si pona a casa, la 
sera, chi lavora in questo 
modo? «r'oco. molto poco — 
risponde una donna, sui tren-
t'anni. il volto già scavato 
dalle rughe —. Stai sui cam
pi otto-aieci ore al giorno e 
ti dònno al massimo dodici
mila lire se ,->ei fortunata. Se 
no anche otto, nove mila, se 
capiti male. Pensa, però, che 
con quei soldi dobbiamo pa
gare anche il pullmanista: 
circa duemila lire per un 
viaggio da romperti le ossa. 
il più delle volte in piedi. 
Insomma, a conti fatti, ti 
porti a casa intorno alle die
cimila uro. Una paga di mer
da. E spesso alla fine ti ri
trovi anche senza contributi, 
come se fossi stata sempre 
con le mani in mano ». « Ma 
poi — aggiunge un'altra — la 
cosa strana è che spesso non 
sai dove ti portano, non sai 
per chi lavori. Ti caricano 
sul pullman, poi, arrivati in 
un certo posto, di solito ai 
Cinque Archi, comincia lo 
smistamento. Hai mai visto 
qualche film sulla tratta de
gli schiavi? Beh, suppergiù. 
avviene la stessa cosa. Arriva 

,il galoppino dell'agrario e si 
prende le braccia richieste, le 
ricarica su un altro mezzo e 
le porta finalmente sui cam 
pi. Quando arrivi a destina
zione sei già bello e sfinito ». 

Un lavoro davvero massa
crante, tanto più ?>er le don
ne, costrette a dividere la 
giornata tra le fatiche in 
campagna e quelle dentro ca
sa. «Io — racconta una don
na sui quarant'anni — mi al
zo alle tre di notte, preparo 
il pranzo per mio marito e i 
bambini, poi vado in piazza 
ad aspettare il pullman. Sto 
dieci ore sui campi, e quan
do torno, alle cinque, le sei, 
credimi, non ce la faccio 
proprio più. Ma che fai? Ci 
sono i letti ancora da rifare. 
c'è la casa da pulire, la cena 
da preparare. E allora giù e 
ricominci daccapo. 
E chi ha i figli grandi, o 
almeno che già vanno a scuo
la — aggiunge un'altra — è 
fortunata. C'è un peso in 
meno da portarsi sulle spalle. 
Pensa, conosco una donna 
che lavora sui campi insieme 
al marito, hanno un bambino 
di tre anni e non sanno a chi 
lasciarlo. Lo sai che Tanno? 
Ogni mattina, all'alba, il pa
dre se lo porta dietro a lavo
rare in campagna. Ed è l'u
nica cosa che possono fare: 
qui non c'è un asilo nido, 
nemmeno a pagarlo oro. Per 
questo le donne sono quelle 
che pagano di più il prezzo 
di questa situazione». 

Tra i compagni della Fe-
derbraccianti c'è molta 
preoccupazione, naturalmen
te. Il quadro non è per nien
te rassicurante, la battaglia è 
molto difficile. « Troviamo 
molti ostacoli — dice il com
pagno Mancini — a contatta
re i braccianti. TI lavoro o lo 
fai casa per casa, persona 
per persona, oppure non ti 
segue nessuno. Le iniziative 
pubbliche falliscono, perché i 
braccianti hanno paura di far 
vedere che sono d'accordo 
col sindacato. Ti condanne-
rebliero a rimanere disoccu
pato per sempre. E' una bat
taglia difficile». I lavoratori 
lo sanno, sono disposti a 
combatterla, ma vogliono ga
ranzie. «Togliamolo di mezzo 
pure il caporale — puntualiz
za una donna — però poi 
qualcun altro, al posto suo. 
dovrà darci il lavoro». 

Pietro Spataro 
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Una proposta per il lago dell'Istituto nazionale di urbanistica 

Anche Bracciano parco regionale? 
Un parco regionale intor

no ai laghi di Bracciano e 
di Martignano? L'idea è 
stata lanciata da tempo e 
ha incontrato il favore di 
associazioni naturalistiche e 
archeologiche, di istituti di 
ricerca e operatori turistici. 
Fino ad ora, però, non è 
stata mai trasformata in 

un organico progetto di 
legge. Se da una parte si 
vuole in tutti i modi salva
guardare la zona (soprat
tutto dagli assalti della spe
culazione edilizia sotto for
ma di «ridenti centi! resi
denziali a pochi metri dal 
lago») dall'altra non si vuo
le intervenire con misure 

drastiche che potrebbero 
compromettere le attività 
lavorative della sona. In 
questi giorni la sezione la
ziale dellTNU (Istituto na
zionale di urbanistica) tor
na sull'argomento rilan
ciando la proposta di un 
parco regionale che «inte
ressi almeno tutto 11 terri

torio compreso entro gii 
spartiacque delimitanti gli 
invasi dei due laghi e pos
sibilmente - si ' estenda in 
modo da includere ambien 
ti contigui di eguale valo
re». La proposta dell'INU 
non è soltanto di salvaguar
dia (per esempio dei bo
schi di Rocca Romana, Col

le delle Ginestre e Marti
gnano, largamente distrut
ti da incendi cheiaramente 
di origine dolosa) ma pre
cisa anche una serie di in
terventi che servano ad in
centivare la pesca, l'agri
coltura, la forestazione, gli 
allevamenti e il turismo so
ciale. 

Secondo l'Istituto di ur
banistica un eventuale prò 
getto di legge dovrebbe pre
vedere anche seri vincoli da 
Imporre all'attività edilizia. 
vincoli relativi alla distan
za dalle acque dei due la
ghi oppure alla cubatura 
delle nuove costruzioni-

La proposta trae forza 
anche da quella che in ca
po a pochi mesi potrebbe 
trasfonnarssi in una triste 
realtà. E* Io stesso INU a 
richiamare l'attenzione sul
la zona di Vicarello, una zo
na incantevole a due passi 
da Trevignano e costellata 
di preziosi reperti archeo
logici, dall'Vin secolo a.C. 
fino al Medio Evo e el Ri
nascimento. Ora, malgra
do gli innumerevoli pareri. 
contrari la maggioranza 
del Comune di Bracciano, 
guidata dalla De, vorrebbe 
trasformare Vicarello in 
una sona di «villette», di 
« seconde case » per i ro
mani attirati dalla bellez
za del luogo e soprattutto 
dalla vicinanza con Roma. 

E questo in barba ai vincoli 
posti dalla sovrintendenza 
archeologica, o meglio fa
cendo finta di rispettarli. 
In sostanza le villette sor
gerebbero negli spazi nc*i 
vincolati, cioè mischiate ai 
reperti archeologici che 
quindi finirebbero per esse
re « privatizzati » anche lo
ro. Nfa non basta. L'insedia
mento abitativo mettereb
be in forse la sopravviven
za dell'azienda agricola del 
Collegio germanico che in
vece, secondo le proposte 
dei comunisti e dei sociali-
stsi dovrebbe essere Ingran
dita per dare lavoro ad al
tri braccianti. Sempre se
condo la proposta dei con
siglieri di sinistra di Brac
ciano le uniche case che 
dovrebbero sorgere nella z-v 
na sono quelle destinate 
proprio ai lavoratori della 
sona. 

Come si vede, il plano re
golatore della giunta di 
Bracciano, almeno per 
quanto riguarda la sona di 
Vicarello, è inaccettabile. 

Ora comunque il piano Co-
vrà passare all'esanie della 
giunta regionale che dovrà 
esprimere un parere defi
nitivo. Certo non ci sareb
be da rallegrarsi se vinces
sero gli interessi della soe-
cuiazione. 

Nella foto: il lago 
di Martignano 


